CHI SPERA…LAVORA

Venerdì, 26 agosto 2005, ore 15.00

Relatori: 
Luca Meldolesi, Presidente Comitato Emersione Lavoro non regolare presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali; Antonio Saladino, Presidente Need Srl; Santo Versace, Presidente e Amministratore Delegato Gianni Versace Spa.
Moderatore: 
Giuseppe Tripoli, Segretario Generale Unioncamere.
Moderatore: Buona sera a tutti, cominciamo l’incontro di questo pomeriggio, che è di straordinaria importanza, almeno per i temi che andremo a toccare, che saranno i temi del lavoro, dello sviluppo, i temi delle politiche per lo sviluppo, i temi della crescita, i temi del mezzogiorno, i temi del futuro. 
E’ un incontro che vede con noi tre amici, tre ospiti, tre protagonisti che voi tutti conoscete bene: Luca Meldolesi professore di Politica Economica che presiede il Comitato Nazionale per il lavoro non regolare; alla mia sinistra Santo Versace Presidente della Gianni Versace Spa e infine Tonino Saladino, imprenditore, Presidente della Cassa Nazionale del Lavoro. Dicevo che i temi che affronteremo, seppure brevemente, come è nello stile degli incontri del Meeting, sono davvero importanti, perché toccano una serie di questioni che si intrecciano nella vita di ciascuno di noi, soprattutto di chi lavora e vive nel Mezzogiorno. 
Credo che oggi potremo fare una serie di riflessioni con alcuni protagonisti, che sono attori importanti di ciò che di nuovo si muove nel Mezzogiorno. Mi soffermo solo un attimo, prima di dare la parola a loro, proprio su questo aspetto del Mezzogiorno; perché credo che la tavola rotonda che facciamo questo pomeriggio cada in un momento, in una fase particolarissima della situazione attuale, in cui questi temi, quelli per esempio relativi allo sviluppo del Mezzogiorno, alle politiche dello sviluppo, sono in una fase che possiamo definire di stallo e che rischia di diventare da qui a qualche anno stallo economico. 
Voi sapete qual è la situazione e le prospettive che si preparano per quel che riguarda le risorse economiche di provenienza europea; si discutono i nuovi programmi che vedranno certamente, in un certo numero di anni, esaurirsi le risorse a disposizione delle aree più deboli del nostro paese. Ma questi sono soprattutto e sostanzialmente in una fase di stallo politico; oggi infatti sfiderei qualunque partito politico a dire che la questione del Mezzogiorno è realmente posta come prioritaria. E’ difficile che ciò accada, se non in modo esclusivamente formale, è come un richiamo alla fine di ogni documento. Questo perché probabilmente la questione, così come è stata affrontata in questi ultimi anni, è andata in uno stallo culturale, che ha visto negli ultimi decenni, parlare di tali temi, identificandoli tutti con la necessità di fare nuovi investimenti, di fare crescere le risorse in termini di programmi, di progetti, di capitali, in termini di infrastrutture. Tutto vero, per carità, però l’esito alla fine è che, qualunque confronto statistico lo dimostra, i risultati di questi anni di politica non sono quelli che si erano sperati e immaginati all’inizio. Non è un caso che nel nostro paese permanga un divario territoriale che è difficile identificare come caratterizzante un paese moderno e che ci differenzia rispetto a tanti altri paesi dell’Unione Europea. Oggi vorremmo affrontare questi temi a partire da un altro approccio, ecco perché dicevo che il tema che abbiamo messo in discussione è importante, è l’approccio del partire da ciò che c’è, del partire dalle tante, tantissime esperienze positive di persone che investono e si giocano in prima battuta, di progetti che nascono dalla costruttività della persona; vorremmo uscire dalla logica tradizionale del progetto per passare alla logica dei soggetti che ci sono e che vanno sostenuti e incoraggiati. Ne parliamo appunto con i protagonisti di queste vicende che, tra l’altro, hanno una comune radice meridionale, calabrese. Affronteremo questi temi anche con attenzione particolare a quello che accade di nuovo proprio in una delle regioni più a sud del Sud, cioè la Calabria. 
Chiederei subito a Tonino Saladino di raccontare la sua esperienza. Voi conoscete tutti Tonino Saladino, non occorre che aggiunga parole a quelle che ho usato prima per presentarlo, egli infatti ha dimostrato in questi anni quanto e come si possa costruire anche in situazioni difficili.

Antonio Saladino: Grazie. Noi in Calabria abbiamo tentato un’esperienza partendo dall’incontro fatto insieme ad un gruppo di amici con il movimento di Comunione e Liberazione, e da un mio incontro personale con don Giussani. La sfida era partire dal positivo rispetto ad una realtà in cui non c’era proprio nessuna speranza. Abbiamo così avviato una serie di iniziative riguardo alle quali il professor Giorgio Vittadini mi diceva sempre: “Tu hai un problema; devi rendere accademico quello che voi state facendo, mi raccomando, devi renderlo accademico”. In questa mia avventura ho avuto poi la fortuna, o la sfortuna non lo so, di conoscere il professor Luca Meldolesi, che è un grande studioso di questo settore, specialmente dei temi del lavoro. Una sera ha voluto conoscere la nostra realtà della CDO in Calabria e siamo andati a trovarlo su un cocuzzolo, in un ristorante a Tiriolo. Lì ci ha domandato: “Ma perché avete fatto questo? Spiegatemi dove avete imparato queste cose. Io sono anni che lavoro su questi temi e non capisco come fate voi a parlarne con tanta naturalezza”. “Guardi professore, le sembrerà strano, ma noi queste cose le abbiamo imparate grazie all’incontro con don Giussani”. Tutto questo sembra che non c’entri niente con il tema del lavoro e delle cose delle quali stiamo discutendo, ma giustamente lui era incuriosito dal fatto che noi eravamo arrivati alle sue stesse conclusioni: lui attraverso un discorso puramente accademico, di studio, noi invece, attraverso la nostra esperienza. Ultimamente stavo riflettendo sul tema, che voi tutti conoscete, della precarizzazione. In Italia si parla molto della precarizzazione del mercato del lavoro, quindi spesso mi scontro con i politici, specialmente con i cosiddetti illuminati della sinistra radicale, ma anch’io sono contrario alla precarizzazione quindi mi chiedo che facciamo? Come ne usciamo fuori?. Ultimamente, penso che molti di voi l’abbiano notato, è stato pubblicato dal Corriere della Sera uno studio molto interessante curato dalla London School, così ho accontentato il mio amico Giorgio Vittadini, che aveva il problema di rendere accademico il mio lavoro. Lo studio, presentato dal sociologo Robert Putnam, descriveva il lavoro di due ricercatori della London School sul tema di come Blair, con il sistema del New Labour, abbia allargato la base occupazionale dell’Inghilterra. Pensate che Blair è riuscito in cinque anni a portare l’Inghilterra al 75% della forza adulta occupata; la media europea è del 64% e l’Italia è appena al 56%. Per non parlare poi del tema dell’occupazione femminile che è solo al 44% e dovrebbero essere portata al 60% con il famoso Accordo di Lisbona. A questo punto ho detto: “Ma guarda, questi mi stanno spiegando il lavoro che abbiamo fatto in tutti questi anni ”. Ho scritto subito un articolo, uscito su Il Tempo, dove ho raccontato che noi, in modo empirico e senza grandi supporti accademici, avevamo fatto lo stesso percorso. In realtà cosa abbiamo fatto: in una terra come la Calabria, dove il lavoro è inteso come il posto, dove lo trovi il lavoro? Pensate che la Regione Calabria ha cinquemila dipendenti - più o meno perché è un numero molto variabile, non si capisce, forse lo controlleranno con le buste paga- e ha due milioni scarsi di abitanti. La Regione Lombardia ha tremila dipendenti e ha nove milioni di abitanti; quindi dove la mandano questa gente? Anche i politici che continuano a dire che danno i posti di lavoro quali posti offrono? Al cimitero non esiste la possibilità di creare posti. A questo punto ci siamo detti: “Dobbiamo inventarci il lavoro”. La cosa molto bella che ho scoperto è che un nostro amico, che purtroppo non c’è più, Marco Martini, diceva una cosa molto intelligente. Diceva: “In un sistema moderno dove il lavoro è diventato flessibile, dove ci sono una serie di variabili, non si può più pensare al lavoro come una torta da spartire, perché il lavoro è un’azione, non una torta da spartire”; anche perché nel Meridione la torta neanche c’è, quindi non c’è proprio niente da spartire. A questo punto abbiamo cominciato a pensare come sviluppare una serie di strumenti che ci dessero la possibilità di inventare delle attività. Così siamo partiti con l’esperienza di Obiettivo Lavoro, che prevede il lavoro interinale. Pensate che tra le cose che siamo andati a inventarci ci sono cooperative, fatte da ragazzi o ragazze, per gestire i punti vendita dei grandi gruppi. Su questo abbiamo vinto una sfida molto interessante con il gruppo Despar: incontrando il presidente gli ho detto: “Guarda, proviamo a vedere se i miei ragazzi sono più bravi di te a gestire il punto vendita”e, dopo un anno di sperimentazione fatta in modo rigoroso, perché lì si tratta di commercio, di soldi, il dottor Antonino Gatto mi ha detto: “Guarda i tuoi rendono quattromilacinquecento euro a metro lineare -lo misurano così- i miei non superano i tremila. Avevi ragione tu: sono più bravi dei miei e io sono trent’anni che faccio questo lavoro. Ho raccolto la sfida però.”. Noi siamo riusciti a coniugare un grande fattore, il tema della educazione, col tema della formazione. Perché, se c’è un problema al Sud - Tripoli se lo ricorda anche perché scandalizza le teste d’uovo che lui aveva riunito a Roma- è un problema di soggetto, non di progetto. Nel Mezzogiorno c’è un danno antropologico di tipo mentale, che non si può risolvere con il finanziamento tout cour. Per esempio, il CENSIS ha pubblicato recentemente uno studio dal quale risulta che vent’anni di intervento straordinario nel Mezzogiorno hanno prodotto un aumento dello 0,1% del PIL. Per quanto riguarda quelli di Sviluppo Italia, cosa possiamo dire, gli vogliamo bene, ma non fanno niente, non fanno letteralmente niente! Pensate: sul problema del lavoro il Ministero del Welfare si è inventato la Borsa del Lavoro Nazionale. Il Ministero del Welfare voi sapete che è in mano alla Lega di Bossi, un partito molto efficientista, però, guarda caso, hanno fatto la Borsa del Lavoro che non funziona; sono anni che ci stanno studiando con Borsa Centrale e Nodi Regionali, ma il progetto non parte. Così ho detto a uno di loro: “Senti, ma non è che per caso qualcuno si inventa con gli SMS una Borsa Nazionale e vi fa fare brutta figura perché avete speso miliardi per non produrre niente?”. Allora vedete che anche una realtà come la Lega, che si dice autonomista, diventa centralista. C’è un neo-centralismo di ritorno proprio per un’incapacità di stare alla realtà così com’è. Per cui ci si vuole inventare sempre delle cose per controllare le cose; non c’è veramente il desiderio di aiutare, di promuovere, ma il problema è come controllare queste cose. Vedo che, per esempio, nel lavoro che stiamo facendo in Calabria adesso abbiamo quasi cinquemila persone che lavorano con noi. Con l’esperienza di Obiettivo Lavoro siamo arrivati a un dato abbastanza interessante: in cinque anni abbiamo dato lavoro quasi a sessantamila persone nell’area Sud, quasi diecimila all’anno. La cosa che mi colpisce è che quando le persone vengono a chiederci lavoro sono intimidite, perché da noi le persone sanno che quando uno riceve un favore lo deve pagare. Allora pensano: “Adesso questi qui chissà che cosa mi chiedono”. Tempo fa dicevo a un ragazzo: “Guarda tu devi capire!” questo voleva un posto da guardia giurata. Dovete sapere infatti che da noi il massimo del posto è la guardia giurata o il bidello; questi sono gli ideali con cui anche nelle scuole cresciamo i ragazzi: diventare bidello, avere una bella scrivania in formica, con dietro una parete in alluminio anodizzato e aprire la Gazzetta dello Sport. La cosa drammatica è che questo è il massimo dell’aspirazione professionale. Povero Pupi Avati che si ammazza con la questione del talento; qui il talento proprio non è minimamente considerato. Io giro per le scuole per spiegare com’è cambiato il mondo del lavoro: “Il posto non c’è, vi prendono in giro, non gli andate dietro; il posto c’è solo al cimitero e anche lì ci vuole la raccomandazione”; sapete che ci vuole una bella raccomandazione per trovare il posto dove mettere la bara. Dicevo allora a questo ragazzo: “Devi imparare un mestiere”. Questo mi guarda, ha 22 anni, e mi fa: “Dotto’ e a 22 anni mi insegno un mestiere io? Non esiste, ormai ho 22 anni”. Noi abbiamo tirato su una generazione fatta così. 

Moderatore: Tra le tante cose interessanti che ha detto Tonino, vorrei sottolinearne una. Hai citato il povero Marco Martini dicendo che il lavoro non è una torta da ripartire, da dividere, ma che nasce dall’iniziativa della persona e perché una persona abbia iniziativa occorre che ci sia un’educazione dietro, che consenta alla persona di assumere iniziativa. Questo mi sembra un tema importante, un tema centrale in generale rispetto a tutti questi aspetti che oggi affrontiamo. Luca Meldolesi è, dicevo, un economista; ma soprattutto presiede il Comitato Nazionale che aiuta l’emersione del lavoro irregolare che, sapete, è una delle maggiori piaghe italiane, ma che ha un’accentuazione particolare soprattutto nel Mezzogiorno. E’ quindi uno studioso e un osservatore attivo di tutti questi problemi. Vuoi dunque fornirci il tuo punto di vista per guardare a questi temi derivato dal tuo lavoro di osservazione?

Luca Meldolesi: Volevo riprendere da dove aveva iniziato il nostro moderatore: invece di parlare di grandi questioni vogliamo cominciare a parlare dell’esperienza. Il primo interrogativo è questo: perché la Calabria? Non è assolutamente ovvio. Innanzitutto io sono più siciliano e più campano che calabrese, però sono oriundo calabrese, ho addirittura un distintivo che mi ha dato il Presidente della Calabria. Perché la Calabria? Questo interrogativo me lo sono posto molte volte, forse perché è delle grandi regioni meridionali sentire il bisogno di emergere come regione.Si avverte cioè come una specie di spinta interna e, nello stesso tempo, ci si trova di fronte a una voglia di imparare e di impegnarsi, anche se abbastanza modesta; si vuole sapere che cosa si deve fare per venire fuori, per cambiare la situazione. Questo atteggiamento è molto diverso rispetto a quello delle regioni più orgogliose, con maggiori tradizioni, ma poi, al dunque, le politiche di cui parlava Antonio Saladino, adottate in queste stesse regioni, oggi sono obiettivamente più indietro; sono più indietro in Puglia, in Campania e in Sicilia. Secondo punto:quali sono gli aspetti importanti di queste politiche che sono venute avanti in Calabria? Io direi che ci sono state alcune cose che, comunque, siamo riusciti a cominciare davvero, cioè non a parlarne soltanto. La Calabria innanzitutto ha avuto una Commissione Regionale di Emersione che ha fatto il suo dovere. Spesso infatti da noi si incominciano cose che poi non si portano a termine. Qui invece c’è stata attività, c’è stata iniziativa; c’è stata la volontà da parte della Regione -con il governo di centro-destra prima e adesso con il governo di centro-sinistra- di impegnarsi in questo grande tema del lavoro e dell’emersione. Perché il problema nostro, come sappiamo tutti, è che di lavoro ce n’è poco, così si dice, il fatto è che quel poco che c’è è irregolare. Ma se non ci fosse una certa base di opportunità di lavoro -anche se appunto, come abbiamo detto, è in realtà irregolare- non si spiegherebbe perché tanta gente, proveniente da tutto il mondo, vuole venire a casa nostra. Ora, questa non è una condizione tipicamente italiana. Vengo dagli Stati Uniti e vi dico che, soltanto nella regione dei collegamenti tra Stati Uniti e Messico - mi riferisco a Texas e Arizona- ci sono almeno sei milioni di persone che lavorano in nero. Quindi è evidente che si tratta di una questione ampia. Noi l’abbiamo presa sul serio, siamo il paese in Europa che l’ha presa più sul serio e che ha cominciato a lavorare molto su questo problema. Ma, in particolare, la Calabria che cosa ha fatto? Innanzitutto ha creato una piccola scuola -cosa un po’ sorprendente- una scuola all’americana, perché è legata all’ingegner Iacocca, che è stato un grande manager italo-americano, che ha un istituto in Pennsylvania che serve i piccolissimi imprenditori. Questa è un’esperienza che noi vorremmo portare anche in altre regioni d’Italia; noi abbiamo un tessuto industriale che è molto fragile, soprattutto in queste regioni meridionali. Ci sono persone che si sono un po’ inventate il ruolo di imprenditori: sanno fare qualche cosa, magari produrre una merce, ma non la sanno commercializzare; non sanno nulla di finanza, non conoscono l’inglese. In conclusione ci troviamo di fronte a una serie di bisogni. Quindi noi abbiamo cercato di fare una piccola cosa che risponda a queste necessità e che, nello stesso tempo, sia di altissimo livello, perché Incocca è il livello più alto che ci sia pur non essendo una scuola di grandi soldi. Non è infatti una business school, non ha queste funzioni. Una cosa che mi disse Iacocca e che sempre ripeto è: “Guardi Professore, queste business schools si fanno pagare molto caro cose molto semplici.” Io ho voluto invece far pagare molto poco, io lavoro gratis, nel Sud sono forse l’unico che lavora completamente gratis. Essendo un professore, infatti, ho già il mio stipendio. Questa iniziativa ha sorpreso; è come se l’ambiente si fosse un po’ svegliato. Ad esempio, abbiamo fatto una cosa molto semplice: abbiamo preso tutti questi giovani, figli di imprenditori, imprenditori loro stessi, eccetera e abbiamo chiesto loro: “Scusate, ma di inglese che cosa ne sapete?” Su sessanta persone presenti solo tre avevano una buona conoscenza della lingua.Al resto dei ragazzi il professore che veniva dalla Pennsylvania domandava. “How are you?”, e questi non sapevano cosa rispondere. Queste sono cose che vanno superate! Abbiamo inoltre cercato di sviluppare piccoli interventi di zona laddove intravediamo delle potenzialità: piccolissime attività che però hanno delle buone qualità. Noi studiamo a fondo queste realtà, da poco affiancati anche dalle università calabresi: molti giovani infatti possono fare questo tipo di lavoro. Dopodiché possiamo intervenire e cercare di rafforzare queste piccole iniziative.Non è una piccola cosa, in Calabria ce ne sono già ventotto di questo genere. Poi c’è il problema del minicredito e anche qui possiamo intervenire. Il lavoro che abbiamo fatto insieme Tonino e io è un lavoro di iniziativa grande sulla regione. Noi pensiamo che tutti gli italiani e anche quelli che sono venuti a trovarci dal resto del mondo abbiano bisogno di servizi veri, attivi, rapidi, capaci di inserirli nel mercato del lavoro in maniera regolare. Questo è un progetto che ho fatto sulla base dell’esperienza fatta in Campania e in Sicilia. E’ un progetto shock, il cui piano del lavoro è stato approvato dalla giunta pochi giorni fa, quindi speriamo adesso di riuscire ad avviarlo rapidamente. Questa è un’iniziativa per tutti i giovani che si trovano in quelle condizioni e ai quali diamo varie alternative: alternative di lavoro, anche in altre zone, alternative di formazione e di iniziativa imprenditoriale. In aggiunta a questa situazione esiste il problema che nella nostra legislazione sia nazionale che regionale, ci si trova di fronte a una serie di inghippi, chiamiamoli così, cioè dei punti che ci impediscono di funzionare bene. Spesso si tratta di leggi obsolete e che solo gli addetti ai lavori possono conoscere. Allora abbiamo contattato operatori del settore edile, turistico, agricolo e così via, e abbiamo cercato di individuare quali potessero essere quei piccoli cambiamenti che avrebbero potuto aiutarci ad uscire da questa situazione. Molte cose si sono messe in movimento. Io sono molto sorpreso di come la Calabria stia inaspettatamente prendendo una posizione all’avanguardia, sia nella situazione italiana che in una più ampia. Dovete pensare che oggi c’è un occhio sul Mediterraneo che è diverso da quello del passato. Noi faremo adesso in questa piccola scuola un incontro euro-mediterraneo che è visto con molto interesse dagli Stati Uniti; vogliamo cominciare a invitare rappresentanze di tutta la nostra zona europea, dall’Europa Centrale fino all’altra sponda del Mediterraneo, e discutere di alcuni progetti che possiamo realizzare insieme. Nello specifico si affronterà il problema del settore tessile nel cui campo disponiamo di tante piccole realtà che sono interessanti anche in Turchia, in Marocco, in Germania e nei Balcani. In fondo il problema è quello della qualità: ho vissuto molto a lungo la crisi del nostro artigianato e so bene che l’artigianato si salva soprattutto elevandone la qualità. Cioè noi abbiamo bisogno non solo di lavoro, ma di lavoro che si posizioni nel mercato internazionale e nazionale a un livello di qualità più alto. Quindi abbiamo bisogno di innovazione, però innovare rispetto a quello che c’è, innovare rispetto alle grandi tradizioni che abbiamo nei nostri paesi. Stiamo facendo i primi passi qui e vediamo che in altre regioni come in Sicilia e in Puglia ci sono già grandi esperienze di questo genere, cioè dei salti tecnologici che fanno evolvere le produzioni e danno delle basi solide. Non vogliamo creare una condizione di lavoro che venga spazzata via da una concorrenza crescente, inevitabilmente proveniente dalla situazione internazionale. Questo per dire che se questa politica fosse ben capita, sia sul lato propositivo, sia sul lato invece di organizzare meglio il funzionamento dello Stato, la capacità di controllo del nostro territorio,che,come voi capite, è molto necessaria; sarebbe facilitata sia sul versante del lavoro, sia su quello dell’ordine pubblico. E’ vero quello che dice Saladino, cioè che Tony Blair ha dato inizio ad un cambiamento in questo senso, però, io che ho vissuto in Inghilterra per tre anni, devo dirvi che nei decenni si sono sviluppate elevate difficoltà sociali con le popolazioni che sono arrivate in quei paesi. Noi dobbiamo assolutamente evitare, nello sviluppo delle nostre iniziative, di creare dei ghetti dove gli extra-comunitari possano trovare tante ragioni per arrabbiarsi; è un qualcosa che dobbiamo riuscire a impedire prima che si presenti. Direi che questa è una politica non solo possibile ma ormai necessaria anche per gli altri Stati, anche per gli Stati Uniti; perché io,che lavoro in Italia e in America, devo dire che rimango sempre colpito da come in down-town, ci si trovi sempre davanti questi problemi. Questo significa che anche là, nella maturazione sia professionale, sia sociale, sia politica, ci sono delle cose che non funzionano bene. Noi piccoli calabresi abbiamo delle cose da dire a tutti quanti. Grazie.

Moderatore: Grazie Luca, anche perché hai spiegato in modo chiarissimo la novità del metodo e cioè che i grandi cambiamenti viaggiano sulle gambe dei piccoli cambiamenti, dei piccoli cambiamenti quotidiani, delle piccole rotture quotidiane, che diventano fatti che si consolidano. Mi sembra che sia una lezione importante, fondamentale. Grazie anche per l’accenno che facevi ai temi dell’attualità, dell’internazionalizzazione. Questo perché credo che Santo Versace sia oggi certamente uno degli uomini il cui nome e il cui brand, il brand della cui azienda è più conosciuto a livello mondiale:è uno degli italiani più conosciuti a livello mondiale, ma anche lui è partito da una tradizione, da un’esperienza, da una realtà. Qui siamo un po’ tutti curiosi di conoscere la tua esperienza, di conoscere soprattutto questo aspetto, di come si è collegato nella tua esperienza imprenditoriale il partire da un punto consolidato su cui introdurre innovazione, il partire da un locale per avere adesso come dimensione invece il mercato globale, il partire da una tradizione su cu inserire elementi di qualità che l’hanno rinnovata. 

Santo Versace: In giugno sono stato a Napoli per l’apertura dell’anno della Scuola di Impresa; e girando per Napoli mi sono ricordato il motivo per cui è nato ed è esistito Gianni Versace; è il motivo che nasce prima di Gianni Versace e prima di me. Mia madre era Francesca Olandese, figlia di Giovanni Olandese, nata nel 1920. Nel ’30 prese la licenza elementare, lei aspirava a diventare medico e mio nonno le disse: “No, basta con la scuola; tu sei una donna, non puoi andare nei posti dove ci sono gli uomini”. E’ chiaro, parliamo del 1930. Mia madre rimase molto delusa nel realizzare che per mio nonno era sufficiente che la sua figlia femmina sapesse leggere e scrivere, perché a scuola c’erano anche i maschi e non era onorevole e rispettabile che lei la frequentasse. Quindi mia madre andò a imparare un mestiere: se avesse fatto il medico probabilmente non ci sarebbe stato Gianni Versace. Andò a imparare il mestiere di sarta nella migliore sartoria che si chiamava “La parigina”, non perché fosse di Parigi, ma perché la titolare aveva avuto un’esperienza di lavoro a Parigi. Mia madre imparò il mestiere di sarta e prima che iniziasse la seconda guerra mondiale, cioè nel giugno 1940, aveva già aperto la sua sartoria. Gianni nacque nel dicembre del ’46, quindi nacque tra pizzi e merletti, aveva due anni in meno di me e quindi respirò sempre quest’aria. Visse sempre tra sarte, sartine e sartone, modelle e modellini. Io invece nel dicembre 1950 compii sei anni e ovviamente andavo a scuola, però mio padre mi disse: “Sai adesso sei grande, quando hai del tempo libero puoi venire a lavorare”,dove “venire a lavorare” significava frequentare il posto di lavoro, andare in negozio, andare nell’attività. Quindi, oltre ad andare a scuola, ebbi il piacere di respirare la polvere di carbone, non in miniera, ma la polvere di carbone vegetale, quello fatto con la legna, carbone d’albero, che a quell’epoca era l’unico materiale energetico a Reggio Calabria e dintorni ed era un gran piacere diventare neri crivellando il carbone o impalandolo. La tabellina del trentasei, che era il prezzo al chilo del carbone, era quella che sapevo meglio, posso ripeterla perfettamente anche adesso. Quindi questo fu il meccanismo: respirare il lavoro da sempre sia per me che per Gianni fu naturale. E non ci sentivamo dei ragazzi sfruttati! Allora eravamo fortunati perché si lavorava anche la domenica - il Vaticano non era d’accordo ma i negozi erano aperti anche la domenica – quindi, per me, quel giorno era il giorno di festa perché andavo a vedere il lavoro, a farlo. Chiaramente io ho fatto diversi lavori: a sedici anni ho esordito nel quintetto basket in serie B, l’attuale squadra in A1, la Viola Reggio Calabria, contemporaneamente studiavo e non andavo per niente male a scuola. Lavoravo, facevo sport, ero iscritto al Partito Socialista Italiano, quindi facevo anche politica e non disdegnavo le gonne: si riusciva a fare tutto insieme. Dovete spiegarmi perché oggi i giovani non riescono a fare tutte queste cose insieme. Il discorso di base è questo: si facevano tante cose e si facevano tutte bene. Quindi è possibile ripensare che si possano fare tante cose, che si debbano fare. Proseguendo negli anni sono stato il primo eletto della sinistra universitaria - allora Unione Goliardica Italiana – come Consigliere Nazionale, quindi mi trovavo ad avere tantissime cose da fare, non smettendo mai di lavorare perché seguivo sempre l’attività dei miei. Appena laureato fui assunto al Credito Italiano, nel 1968. Feci i tre mesi di prova e a gennaio, al quarto mese, quando ero ormai definitivo, arrivò la riflessione. A febbraio diedi le dimissioni. Fu uno scandalo perché abbandonare un lavoro in banca nel ’69 era considerata una vera pazzia. Non ero pazzo, non mi interessava. Addirittura mi fu proposto: “Ti faccio diventare funzionario in due anni”. “No vice direttore. Non mi interessa”. Andai a insegnare a scuola. Mi fu affidata una supplenza di Geografia Economica nell’anno successivo, primo ottobre 1969 - giugno ’70 con incarico completo nella mia ex sezione di Ragioneria. Prima di fare l’università feci Ragioneria. Allora c’era un po’ di razzismo culturale, cioè o facevi il Liceo Classico e quindi potevi fare tutte le facoltà, o facevi gli altri istituti, e praticamente gli accessi erano limitati. Io scelsi Ragioneria perché non sapevo se avrei fatto l’università; dovevo pensarci. Poi la feci, e decisi per Economia e Commercio. Sono contento di essere ragioniere perché avere la maturità classica a me pare un titolo più importante e più forte. Quindi insegnai anche nella mia sezione, la E. Insegnavo Geografia Economica e mi resi conto che i ragazzi che per gli altri erano da bocciare, i più disadattati, potevano diventare i migliori e con me erano i più bravi; perché avevano bisogno di affetto, di amore. Quindi come completamento, finita la scuola, andai a fare per un anno l’ufficiale di cavalleria, tornai e aprii uno studio di commercialista. Quindi un cambiamento continuo, senza il timore di affrontare le varie situazioni. Poi abbandonai lo studio commerciale per andare a Milano quando Gianni vi si trasferì. Però in quel periodo - faccio una sintesi - mi resi conto di un fatto: che la base di tutto era l’amore; l’amore per il lavoro, il piacere di lavorare. E’ questa la base essenziale, il motivo che ci aiuta a superare ogni cosa. Quindi ricordiamoci un particolare: se noi insegniamo alla gente a odiare il lavoro, a odiare il datore di lavoro, è difficile che la gente poi lo ami. E se non lo ama poi non sa fare bene il lavoro. Se non lo sa fare bene, noi perdiamo quello che è il saper fare, la cultura del fare. Questo è estremamente importante. Poi, nell’andare avanti, una cosa di cui mi sono reso conto e della quale oggi si parla spesso, è stata il problema della formazione. La mia considerazione su come formarci, su come prepararci al lavoro qual è? E’ quella di fare, prima di tutto, uno sport di squadra. Io preferisco la pallacanestro che è uno sport vero, mentre il calcio, a livello professionistico, lo considero un’associazione a delinquere, non uno sport. A livello amatoriale lo considero uno sport. Quindi nello sport di squadra come la pallacanestro, che ti insegna a entrare e a uscire, si gioca e si vince in dieci e poi tutto il resto. Perché questo aiuta il giovane a formarsi, ad aprirsi, a dialogare con gli altri, a respirare l’aria del posto di lavoro. Bisogna trovare il modo, il sistema di farlo, di far capire alla gente che cosa è il lavoro, e non aspettare 22 anni. Spiegatemi come avremmo potuto avere un Michelangelo, un Giotto e un Raffaello se avessimo aspettato la laurea per mandarli a imparare il mestiere. Conoscere i luoghi della sofferenza, conoscere i luoghi dove la gente veramente soffre ed è esclusa da quella che sembra la vita normale. E poi alla fine studiare. Però resta la base, l’inizio, il numero zero e il numero uno: amare, amare e amare. Perché se non si amano le cose è difficile farle bene. Torniamo a noi; Gianni nel ’72, Gianni era nato tra pizzi e merletti però nel ‘72 finito di fare il militare, lo trovai a casa che aveva un dilemma perché era stato chiamato, invitato dagli industriali per andare a fare una collezione. Praticamente un fornitore aveva una collezione, che prima andava bene e ora invece non si vendeva più, e non sapeva come farla ritornare vincente. Siccome allora si conoscevano tutti gli venne l’intuizione. Aveva capito il talento di Gianni, anche se Gianni viveva in Calabria e faceva il suo mestiere, nato come nel Rinascimento in una bottega artigiana, vivendo e respirando quell’aria e formandosi. Gianni mi disse: “Mi piacerebbe, sarebbe il mio ideale”. “Benissimo!Io sono tornato, Donatella comincia a essere grande - perché è del ’55 e all’epoca aveva 17 anni - la mamma sta bene. Non ti preoccupare, puoi affrontare questa esperienza”. Partì nel febbraio ’72 e non tornò più a casa, non tornò più. Mi ricordo, ero già commercialista, contrattai il primo lavoro, era una cifra enorme perché io chiesi il massimo che si otteneva allora: quattro milioni di vecchie lire per la collezione. L’imprenditore, per la crisi che stava vivendo nelle ultime stagioni temeva di doversi vendere la barca e qualche appartamento per sovvenzionare le aziende. Arrivò Gianni e gli fece un prodotto moda che non solo gli pagò la collezione, ma a fine stagione gli regalò il maggiolone, che costava più dei quattro milioni, nero con il tettuccio bianco, per dirvi il successo immediato di Gianni. Cambiò la barca e si comprò altri appartamenti. Questo è Gianni Versace, che nasce proprio dalla bottega artigiana. Poi tutto il resto viene a seguire, l’avete letto, lo sapete. Imprese, costruzioni, affermazione del marchio. Nel ’78 siamo usciti come Gianni Versace, abbiamo creato posti di lavoro. Però la base essenziale, quello che è sempre stato per noi la base del vivere, è stato amare il lavoro. Tornando ad altre esperienze, una cosa molto importante, che desidero che tutti ci ricordiamo sempre, è che in Italia non è che manchino i posti di lavoro, in Italia manca la comunicazione in genere e anche noi presi singolarmente dobbiamo avere rispetto per qualunque tipo di lavoro. Dobbiamo fare amare tutti i tipi di lavoro, anche i più umili, perché nel momento stesso in cui noi insegniamo ai nostri giovani che qualunque lavoro è rispettabile, che qualunque lavoro deve essere amato, avremo la gente che non si rifiuta più di fare l’operatore ecologico, una volta lo chiamavamo lo spazzino, o l’infermiere. Però è chiaro che se noi facciamo fare dei lavori umili o faticosi, vanno pagati meglio di quelli che sono meno faticosi. Sono ragioniere, sono stato impiegato di banca e penso che un infermiere, un operatore ecologico debba essere pagato meglio di uno che sta dietro uno sportello alla banca; perché chi sta dietro allo sportello di una banca ha avuto la fortuna di crescere bene, di poter studiare, di essere assistito e quindi al massimo di essere pagato uguale, ma non meglio. È questo è importantissimo. C’è poi un’altra questione importante.che mi tocca personalmente perché vivo in Lombardia - anche se sia chiaro che io sono prima di tutto greco, poi calabrese e poi italiano e mi sento anche figlio della magna greci - nato e vissuto a Milano: l’artigianato deve essere  rilanciato perché quando mi parlano del made in Italy e del “saper fare” va bene, ma se la gente non vuole fare certi tipi di lavoro noi l’artigianato rischiamo di perderlo. Il cosiddetto made in Italy è figlio della nostra cultura che è un “saper fare“. In Lombardia, risulta anche da tante ricerche, ci sarebbero quarantamila, forse quarantacinquemila, posti l’anno presso gli artigiani: non riescono ad occuparne neanche millecinquecento! Volgiamo chiudere la televisione nelle case! Sono stato venti giorni in vacanza senza averla mai accesa. I miei figli non credono che io abbia visto la televisione per la prima volta solo nel ’58, si chiedono come sia possibile. È un grande vantaggio essere nato cresciuto e vissuto senza la TV, bisogna recuperarlo! La TV è un mezzo che disintegra, che fa vedere delle cose che non sono reali, che fa disamorare dai valori veri. Questo è il grande vero problema. Ora vi parlo di una cosa che ho visto stamane. Ho visitato la Piazza dei Mestieri aperta a Torino e per me che da sempre parlo delle botteghe artigiane, del rinascimento, è come aver visto realizzare un sogno. Voglio leggere una poesia scritta da uno di questi ragazzi. La Piazza dei Mestieri è un luogo dove vengono raccolti i ragazzi cosiddetti disadattati, ovvero quelli che io ho aiutato durante quel breve anno passato a scuola e che mi è dispiaciuto quando è finito. Lì insegnano loro un mestiere e imparando un mestiere imparano anche ad amare, a stare con gli altri. Quando qualcuno non ama è perché si sente escluso ed è perché gli altri che gli stanno intorno non gli sanno insegnare ad amare. Vi leggo la poesia e chiudo, si intitola Solitudine: “Solitudine, compagna lieve di tutta la gente che affolla la mente e svuota l’anima, non sei la vincitrice tu, non sei più la regina, qualcuno può sconfiggerti con l’abbraccio del bene può trafiggerti. Non è più male la mia vita, non è più tristezza il mio futuro, solo il sapore del ricordo mi resta ancora amaro, ma è già un passato dimenticato nel tempo rinnovato”. Grazie. 

Moderatore: Possiamo dire di aver scoperto che il segreto di una esperienza professionale così straordinaria come quella che ci hai raccontato, è una cosa che può accomunarci tutti. Parlavi dell’amore del lavoro, del piacere del lavoro ben fatto e del gusto di giocarsi direttamente in ciò che si fa, credo che questo sia una lezione straordinaria. Credo che ci sia il tempo per un secondo breve giro, raccomandandomi circa la concisione, volendo riprendere alcune delle suggestioni emerse.

Antonio Saladino, hai raccontato un’ esperienza circa cose che si stanno muovendo che stanno crescendo e quando uno si muove inevitabilmente incrocia il rapporto con le istituzioni, coi poteri, poteri locali, quelli istituiti, con le autorità. Una delle chiavi di lettura di queste giornate di Meeting, di tutto il lavoro che la Compagnia delle Opere fa, è la sussidiarietà, ecco, raccontaci nel concreto come questo rapporto tra le cose che tu metti in piedi, che nascono, che crescono e le istituzioni si gioca in un contesto peraltro non facilissimo come è quello della Calabria.

Antonio Saladino: Io ti ringrazio perché con questa domanda completo quello che stavo dicendo prima: Luca Meldolesi, tu che sei comunista, fai il bravo e visto che sei stato molto elegante nell’esporre io ora ti alzo la palla, vediamo come la schiacci poi tu. Luca ed io abbiamo avuto uno scontro terribile, che lui non ha raccontato, per far capire alla nostra Regione che con trenta milioni di euro avremmo risolto un grande dramma della Calabria: infatti in Calabria non si sa quanti siano veramente i disoccupati. Sulla carta risulta che siano trecentomila, ma noi siamo convinti che arrivino fino a centomila. Vi lascio immaginare questa situazione che tipo di danni possa creare poi in ricaduta. La Regione Calabria in questo momento perde settecento milioni di euro, una cifra grazie alla quale la Calabria potrebbe veramente ribaltare la sua situazione sul tema del lavoro. Purtroppo però nessuno si sta attivando in questo senso, perché, come diceva adesso Tripoli, il tema della sussidiarietà è un tema che in realtà fa paura al potere, bisogna dire le cose come stanno, fa proprio paura. La tendenza o è utopica, neoliberista, oppure nel verso del dirigismo statalista. Faccio un esempio per tutti: i centri per l’impiego della Calabria occupano settecentoquaranta persone, l’anno scorso hanno avviato al lavoro - come politica attiva, non in risposta alle richieste che ricevono, perché in tal caso si tratterebbe di politica passiva - diciotto persone; noi, tramite Obiettivo Lavoro nell’area sud, con diciotto persone ne abbiamo avviate al lavoro dodicimila. Se voi andate in un centro per l’impiego qualsiasi vi chiedono nome e cognome, vi fanno compilare una scheda e l’archiviano, poi è finita. Ma, come diceva prima Santo, in alcuni casi mancano poi le risorse: noi abbiamo dovuto intraprendere una guerra per collegare la Borsa del Lavoro della Lombardia, che ha trentacinquemila proposte di lavoro online con la Regione Calabria e ancora non ci siamo riusciti. Il problema più drammatico è veramente questo. Però dov’è il tarlo della vicenda? Per educare bisogna essere uomini liberi, per fare una cosa come la Piazza dei Mestieri bisogna essere liberi. Infatti il mio amico Dario Odifreddi si è messo sulle spalle una cosa pazzesca: dobbiamo aiutarlo tutti, perché ha avuto il coraggio di andare a dire alle scuole professionali che non insegnavano niente. Stamattina Barbara Palombelli diceva la stessa cosa, che la scuola italiana è allo sfascio, stiamo difendendo la struttura più statalista dell’Europa: è inutile che parliamo di talenti, perché i talenti nelle scuole italiane vengono spianati, perché noi abbiamo una scuola di stato che costa molto e dà pochi risultati, oltre a generare dei professori frustrati, che si sentono macinati da un sistema che non permette loro nessuna soddisfazione. Il punto fondamentale, e concludo, è cominciare a fare profilassi, soprattutto sulla questione del Mezzogiorno, non terapia per la quale abbiamo già speso miliardi: chi fra i presenti è medico capisce che la profilassi serve a risparmiare, a evitare i problemi, ma nessuno l’ha fatta, nessuno ha cercato di capire che il problema del Mezzogiorno è un problema educativo, non è un problema di dare soldi. E’ chiaro, lo Stato non può essere un soggetto educativo e quindi qui deve fare un passo indietro, deve accettare un ruolo sussidiario dei corpi intermedi. Al mio Assessore alle Attività Produttive, che è Segretario Regionale dei DS, che preparava il documento per il Meeting invitando gli imprenditori a venire in Calabria, ho detto chiaramente che nessuno avrebbe creduto che la Regione Calabria aiuta gli imprenditori, perciò era meglio scrivere che era opera dei corpi intermedi, delle associazioni, dei sindacati. Qui è presente un mio amico che quattordici anni fa ha dovuto sopportare un interrogatorio da parte del suo consiglio di amministrazione quando gli è venuta l’infelice idea di dire “Vado in Calabria ad aprire un’azienda di caramelle”. L’imprenditore, Santo lo sa benissimo, quando pensa al Sud dice “Ma dove vado? Con chi vado? Chi trovo? Con chi parlo?”. L’ho detto al mio Assessore: rispondi a queste domande oppure non scriverli nemmeno questi documenti, tanto è inutile. 

Moderatore: Luca Meldolesi, tu ci hai illustrato poc’anzi un metodo e hai raccontato anche dei fatti, delle esperienze che quel metodo sta realizzando in Calabria. La platea però non è fatta solo da calabresi. Se tu dovessi dirci come estendere questa esperienza cosa ci diresti?

Luca Meldolesi: La prima questione è che la Calabria ha usufruito di molte cose che erano state inventate altrove, ad esempio molte esperienze siciliane le abbiamo potute usare nella situazione calabrese. Adesso il problema è anche inverso: bisogna che le principali regioni del Sud riescano a importare, non soltanto ad esportare queste cose che si sono ottenute. Vi dico ad esempio che c’è un giovane imprenditore di Monopoli che ha cominciato con niente e che adesso è leader mondiale della diagnostica ferroviaria. E’ molto interessato alla nostra scuola in Calabria. Se riuscissimo a creare dei nodi veri, che funzionino, delle aggregazioni di persone che veramente si impegnino in questo campo, sicuramente le cose potrebbero andare meglio. Ma adesso mi voglio rivolgere un momento al Nord: questa situazione deve finire, questa guerra fra gli italiani è assurda e non si può ottenere nessun risultato se non si riesce ad impostare un dialogo e ad imparare dalle esperienze positive. Io ho un’idea: la mia idea è che al Nord, nonostante il progresso, nonostante tutte le cose che sono state fatte, per quanto riguarda il funzionamento delle strutture pubbliche, la sussidiarietà verticale - distinta da quella orizzontale - si vede molto poco. Se dobbiamo iniziare a ricostruire, a reinventare, non basta che diciamo federalismo imitando gli americani. Fin dall’inizio si è costruito un enorme dibattito su come dovevano funzionare queste cose: noi che arriviamo per ultimi rispetto agli altri abbiamo un vantaggio, perché possiamo acquisire una serie di risultati ed iniziare a metterli in pratica. Perciò io in queste piccole scuole vorrei cominciare ad avere un’aula pubblica oltre a quella privata, delle piccole imprese, un’aula con funzionari comunali, regionali, per insegnare loro cosa bisogna fare: dobbiamo iniziare a funzionare come Stato, non c’è nessuno che non sappia che questo è il tallone di Achille del Paese, però nessuno si muove e nessuno va ad imparare nel mondo come bisogna far funzionare le cose. Se quest’anno, come spero, riuscissimo a far partire un progetto del genere io vorrei poi trasportarlo al Nord. Ho già cominciato, sono andato a Bergamo, ho fatto un incontro con operatori pubblici di vari settori ed è emerso che si potrebbe fare molto meglio. Voglio perciò dire ad emiliani, veneti, lombardi: organizziamo presto un’aula pubblica nella Val Padana, ditemi voi come e perché. Sono convinto che il Sud possa iniziare ad offrire un po’ di ragionevolezza - e naturalmente a riceverla - ma al Nord proprio è difficile pensare che il Sud possa essere protagonista. Questa mentalità va cambiata, altrimenti il nostro paese farà sempre più fatica a causa di questi scontri interitaliani che non fanno bene, né all’interno né all’esterno. 

Moderatore: Cercheremo di trasferire al Meeting anche questo invito che ci fai. Santo, ci dai un ultimo suggerimento? Qui c’è gente che lavora, che si avvicina per la prima volta al mondo del lavoro, c’è gente che ancora studia. Un ultimo suggerimento anche come distillato dell’esperienza professionale che tu hai fatto, dell’esperienza di incontro con questa realtà del Meeting. 

Santo Versace: Prima volevo riprendere una cosa relativa alle guerre che giustamente diceva Luca, attraverso una lettera che Truman scrisse ad Eleanore Roosevelt: “Nessuno ha vinto l’ultima guerra, nessuno vincerà la prossima: questo perché effettivamente le guerre, le dispute servono solo a fare danni, a distruggere”. Per quanto riguarda noi calabresi, noi del Mezzogiorno, del Regno delle Due Sicilie, il concetto è molto lineare, l’ho detto a Reggio Calabria in occasione della presentazione del libro Vie per lo Sviluppo, l’ho detto in occasione dell’apertura della Scuola d’Impresa a Napoli: noi dobbiamo credere, operare e sapere che saremo i protagonisti del nostro sviluppo, perché, come giustamente diceva Tonino tutti gli investimenti nel Sud - decine di migliaia di miliardi - hanno prodotto incremento zero, anzi hanno insegnato soprattutto ai calabresi che si può vivere senza lavorare. Lui parlava dei dipendenti pubblici della Regione, ricordiamoci che in Calabria ci sono undicimila forestali e che il loro numero supera la somma di quello di tutte le altre regioni messe insieme. Tutti hanno diritto al loro salario, alla loro dignità, ma devono lavorare; è questo il problema che la nostra classe politica nel suo insieme - probabilmente perché molti di loro non hanno mai lavorato e non hanno voglia di lavorare - non risolve. E’ giusto che ognuno abbia dignità, è giusto che ognuno abbia un lavoro, ma è giusto anche che ami il lavoro e ci lavori sul serio; e ce n’è tanto di lavoro, ma tantissimo, perché non è bello vedere le spiagge o le strade sporche, e ricordiamoci che a sporcare non è il sindaco, ma siamo noi. La base resta la fiducia in noi stessi, credere in noi stessi, operare nel bene. Chiudo con la sussidiarietà: i cittadini hanno il dovere di associarsi, di fare, di operare, di costruire, di aiutarsi, di amarsi; sì alle regole chiare, trasparenti e facili da applicare, no allo statalismo e al dirigismo.

Moderatore: Per un incontro così ovviamente non ci sono conclusioni possibili, perchè oggi è stato un momento di lavori in corso. Come avete visto si sono raccontati fatti, esperienze, storie, traendo da queste anche delle lezioni accademiche, come diceva Tonino all’inizio, ma del resto se non si parte da qui, da quello che c’è, da quello che accade, dai fatti che ci sono, da cosa si parte? Dal nulla, anche se poi il nulla lo si chiama programma, progetto, ipotesi di sviluppo e quant’altro. O si parte dalle cose concrete o si parte dal nulla. Questo credo che sia la grande lezione, il punto di metodo più innovativo che oggi abbiamo voluto portare avanti. Io, se siete d’accordo, farei una cosa che si fa di solito nelle commissioni parlamentari, in questi ambiti istituzionali, farei come se ci fosse una mozione comune: che il prossimo anno il Meeting ci offra un’altra volta l’occasione per fare il punto su questo lavoro in corso, per vedere cosa si è fatto in più, cosa è migliorato, dove ci sono stati passi in avanti, quali altre realtà, del Mezzogiorno e non, sono state coinvolte, quali lezioni generali si possono trarre da queste esperienze che avremo nel frattempo fatto. La grande lezione di questo Meeting, infatti, è che la libertà non si gioca in astratto ma si gioca in concreto sulle cose che si fanno. Grazie.
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